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defque tam  magn# y ut conflet , L u ta tim i Daphnidem ducentis millibus num- 
mum Catu/o emtum Sic. Doveva di fatto cialcun Romano apprender 
queft’ Arte , affine di faper pulitamente parlare il Latino Linguaggio, an
zi per laper parlare Latino , perchè rozzo , corrotto , e intorbidato 
da barbarifmi > e iolecifmi era quello , che s’ ulava dal minuto popo
lo . Come dianzi vedemmo , è teflimonio Cicerone , (<r) che a’ iuoi 
giorni la maggior parte de’ Romani curava poco un sì neceifario Audio ; 
e che il faper parlare Latino era perciò divenuto un bel pregio . Ipfum
Latine loqui ( udiamo di nuovo -le fue parole ) efl in magna laude ponen
ti, um , fed non tam fua fponte , quam quod efl a plerifque neglettum . Non 
enim tam prceclarum efl fcire Latine , quam turpe nefcire • neque tam id 
mibì Oratoris boni , quam Civis Romani proprium videtur . Se il medefi- 
mo Linguaggio , che col latte beveano i Romani , fofle flato pu ro , non 
avrebbero effi avuta obbligazione di adoperarvi cotanto Audio intorno , 
come era neceffario per divenir buon’ Oratore, e per effer tenuto Cittadin 
Rom ano. E perchè avrebbe Ovidio configliato a i fuoi Romani 1’ appren

dere

cana, in certe note eh’ ei fece , dando giudizio de’Manufcritti più rari della Libreria Medicea 
Laurenziana , venendo a alcuni tetti a penna di Proclo fopra più Dialoghi di Platone ine
d iti, fatti copiare con efattiifima diligenza dal gran Lorenzo de’ Medici ; e dicendo, che me
riterebbero la luce , conchiude , che bifogna afpettare un’altro Lorenzo perchè non funi hac 
publici japoris . Così chi non viene con un rifpettcfo , utiliffimo , e neceffario prejtige a leg
gere gli antichi Maeflri, non potrà guftargli , nè trarne frutto . Tofto che fentirà una paro, 
la; che in oggi non s’ ufi : efclamerà, noi parlar meglio di loro ; e non s’avvede , che allo
ra , che era corrente, era bella e buona, e con giudizio talora fi può in ufo richiamare . Ne 
penetri un poco la forza , ne aflaggi l’origine , veda con qual’ altra novella', che gareggi 
con quella, fi può fcambiare . Per alcune voci , e maniere difmeffe , che chi le ufaffe fenza 
giudizio, e à cuti-ance, farebbe ridicolo , o affettato ; ne troverà infinite , che anco in oggi 
ufate, farieno un giuoco mirabile: e di quelle , che cafcan tuttora dalla bocca del noftro Pò
polo ; e fon gioje , che per 1’ abbondanza trafeuriamo e calpefiiamo ; e delle quali avvertiti 
ci fanno i buoni Antichi, che ne’ loro fcritti ne han fatta conferva : così accordandoci col vecchio 
tempo il novello, e l’uno facendo all’altro teftimoniania, e prendendo da loro fcambievol luce.

[ a l Quando Cicerone , e gli altri raccomandano il parlar Latino a i Latini nati , e 
parlanti dalla nafeita la Lingua Latina; non credo, che aveller bifogno come abbiam bifogno 
noi altri Italiani, d’andare a fcuola della propria Lingua , e impararne dagli Autori del buon 
Secolo, cioè del 1500. le conjugazioni, e le concordanze. Nè credo già, che il minuto Pòpo
lo faceffe quei Solecifmi , che-fanno nel parlare i migliori ancora odierni Italiani, Tofcani , 
Fiorentini , che, tutti perciò anno bifogno di ftudiare fu quell’ unico Secolo , in cui la
rdando (lare quella inarrivabile purità e forza , fi parlava , fe non altro , corretto . Ma rac
comandavano lo Audio del parlare Latino ; perchè non fi credeilero , che a dir bene baftaffe 
la propria Lingua , benché belliifima , fenz’altro fìudio che quello apprefo dalla balia , dalla 
caia , e dalla converfazione con gli uomini del paefe . Perciocché fi può pigliare de’ vizj ; e 
non a cafo è virtute, anzi è a bell’ arte . Era d’ uopo lo ftudiare gli antichi Poeti , e Scrit
tori d Iftone, ogni forta d’Autori rivoltare; e da tu tti, come ape ingegnofa , ora fu quefto, 
ora fu quel fiore pofandofi , come dice Ifocrate a Demonieo , da tutte bande raccogliere il 
buono ; fcegnem da tutta la mafia della Lingua le parole , e le guife di parlare , più giufte , 
piu calzanti, piu pregne, piu proprie . In iomma tra gli fcritti de’ buoni vecchi , che fono 
depofitari delle ricchezze della Lingua , trafeegliere il migliore ; e fin nel pattume ripefeare 
le perle, come diffe , e fece d’ Ennio Virgilio - Che quantunque .alcuni di loro rozzi e ma- 
ladorm nelle altre doti del dire , pure in quella della propietà' e purità fono maravigliofi . Il 
Linguaggio; che bevevano col latte i R om an i, era puro ; ma il puro fi può purificar fem-


